EPIFANIA       Mt. 2,1-12

L’uomo:cercatore di Dio, ma perché è Dio che chiama l’uomo
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L’'Epifania del Signore che significa manifestazione del Signore, ha sempre rivestito un significato grande per i cristiani, perché celebra e realizza l'incontro tra Dio e l'uomo, tra la bontà e l'amore infinito di Dio che si fa conoscere e l'umanità che è sempre alla ricerca della luce e della salvezza, debole ma assetata di verità
. La liturgia presenta tre particolari manifestazioni di Gesù salvatore: la manifestazione ai magi, 
la manifestazione al battesimo del Giordano, 
la manifestazione alle nozze di Cana. 
Nella manifestazione o epifania ai Magi possiamo sottolineare alcuni elementi importanti. 
. Dio ha manifestato tutto il suo amore all'umanità facendosi bambino; possiamo qui richiamare tutto ciò che abbiamo celebrato e meditato nelle feste natalizie. Dio che aveva parlato in molti modi nella storia ora si è fatto uno di noi, Lui è diventato l'Emanuele, il Dio con noi. "E' apparsa e si è manifestata la bontà di Dio, nel suo Figlio fatto uomo per la nostra salvezza". Ha scelto uno stile diverso dalla mentalità mondana: ha scelto la semplicità, la povertà, l'annientamento. I grandi della terra non se ne accorgeranno e per paura di perdere il loro potere umano diventeranno i persecutori, come ad es. Erode. 
. Gesù si fa conoscere ai pastori, perché gente semplice; si fa conoscere ai magi, perché sono sapienti, ma umili, sempre alla ricerca della verità e del nuovo che lo Spirito di Dio può portare. Affrontano la fatica della ricerca, seguono i segni di Dio (la stella), ma chiedono aiuto anche a chi li può indirizzare, affrontano il sacrificio e i rischi della persecuzione. Ma Dio li ricompensa e risponde pienamente alle loro attese e si fa conoscere nella sua verità di Figlio di Dio Salvatore. 
Ed essi "credono" e adorano e tornano alla loro vita con la certezza di Dio nel cuore.
. Questa epifania ai magi sottolinea il fatto che Gesù è venuto per tutti, che la sua salvezza è per tutti i popoli, che desidera farsi conoscere da tutti popoli perché tutti possano accoglierlo come il loro salvatore. Non c'è distinzione di razza o lingua... l'amore di Dio è per tutti, la sua salvezza è offerta in abbondanza e il cuore di chiunque cerca sinceramente la verità può conoscere il Signore, credere in Lui e trovare il lui il senso pieno della propria vita. 
. Questo ci porta a lodare il Signore per il suo amore universale e ci coinvolge come credenti perché siamo chiamati a collaborare alla missione di Gesù e della Chiesa, per aiutare gli uomini nel cammino della fede, della ricerca, dell'incontro con il Signore. Noi, che abbiamo il dono della fede, non dobbiamo tenerla per noi, ma offrirla agli altri, a più gente possibile, con la preghiera, la testimonianza, l'impegno cristiano, l'aiuto materiale per l'evangelizzazione, perché si realizzi il progetto di Dio: "ti adoreranno Signore tutti i popoli della terra!" 
A Natale è Dio che cerca l'uomo. All'E​pifania, è l'uomo che cerca Dio.
 Ed è tutto un germinare di segni: come segno Maria ha un angelo, Giuseppe un sogno, i pa​stori un Bambino nella mangiatoia, ai Magi basta una stella, a noi bastano i Magi. Perfino Erode ha il segno: dei viaggiatori che giungono dall'Oriente, cul​la della luce, a cercare un altro re. 

 Perché un segno c'è sem​pre, per tutti, anche oggi. 
Spesso si tratta di piccoli segni, sommessi; più spes​so ancora si tratta di per​sone che sono epifanie di bontà, incarnazioni viven​ti di Vangelo, che hanno oc​chi e parole come stelle. 
. Perché Dio non è il Dio dei libri, ma della carne in cui è di​sceso. 
Come possiamo diventare anche noi lettori di segni, e non ciechi che non sanno vedere i segni di Dio? 

. Il primo passo lo indica I​saia: «Alza il capo e guar​da!».
. La vita è estasi, uscire da sé, guardare in alto; u​scire dal piccolo perimetro del sangue verso il grande giro delle stelle, dalle mille sbarre dietro cui si rin​chiude e si illude il Narciso che è in me, verso l'Altro. Aprire le finestre di casa ai grandi venti, alle realtà vere.
. Secondo passo: Mettersi in strada dietro una stella che cammina. 
. Per trovare Cristo occorre andare, indagare, scioglie​re le vele, viaggiare con l'in​telligenza e con il cuore. Cercare è già un po' trova​re, ma trovare Cristo vuol dire cercarlo ancora.  An​dando però insieme, come i magi: piccola comunità, solitudine già vinta; come loro fissando al tempo stes​so gli abissi del cielo e gli occhi delle creature. 
.  Terzo passo:  Non temere gli errori. 
. Occorre l'infinita pazienza di ricominciare, e di inter​rogare di nuovo la Parola e la stella, non come fa uno scriba, ma come fa un bambino. Come guarda un bambino? Con uno sguar​do semplice e affettuoso. 
.  Quarto passo: Adorare e donare. 
 Il do​no più prezioso che i Magi possono offrire è il loro stesso viaggio, lungo quasi due anni; il dono più gran​de è il loro lungo desiderio. Dio desidera che abbiamo desiderio di lui. 
. «Per un'altra strada ritor​narono al loro paese». 
 An​che il ritorno a casa è stra​da nuova, perché l'incon​tro ormai ti ha fatto nuovo: 
Se solo alziamo gli occhi, vedremo la stella che conduce a Gesù. Ci chiediamo mai perché c'è tanto buio nel nostro cuore a volte? Sono i momenti in cui non riusciamo a sollevare lo sguardo, ma lo chiudiamo in noi. Allora la stella resta là, e a noi sembra di averla perduta. Quando invece la seguiamo con tutta la nostra sicurezza, rischiamo di confondere luce con luce, o di non capire dove indichi. Sono i momenti in cui interpretiamo a modo nostro, modo scontato di chi sa troppo bene, e andiamo a chiuderci in strade che sono  labirinti, dove il cielo non si vede più. La stella è là, ma il tetto che è sul nostro capo ci impedisce di vederla. La libertà di chi ha il pensiero sgombro può non perdere mai la stella, perché sempre riuscirà a vederla, sempre riuscirà a sentirla brillare in sé. E’ la libertà di chi non cerca sicurezze sbagliate e inconsistenti, strade precise, case sicure, la libertà di una santa incoscienza che ti fa dire: Oggi, ora, cosa vuoi da me, Signore?... senza obiettare con ciò che si è già fatto. Spirito libero con spirito libero. Gettiamo via le catene delle piccole e grandi schiavitù, non perdiamo i nostri giorni a cercare superprotezione. L'unico bagaglio da portare con sé: una grandissima gioia, perché Dio Amore è più grande del nostro cuore e comprende ogni cosa. Se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio!... c'è da camminare, andiamo!

PREGHIERA

Come sono diventati cari questi Magi! 

Mi hanno commosso perché Ti hanno cercato Gesù, con l’unico desiderio di raggiungerti e conoscerti. Anch’io voglio cercarti continuamente e raggiungerti!

Seguirò la luce della Tua Parola e troverò la strada.

Il mio cuore ti desidera con amore sincero e non mi stancherò più di cercarti. Tu o Gesù, mi ami tanto e continuamente mi colmi dei Tuoi doni. Io sono tanto piccolo e non so approfittarne, usarli bene e mi ritrovo sempre povero, incapace di amarti come dovrei e vorrei. Anch’io da oggi voglio portarti dei doni; ma cosa posso offrirti? 

I Magi, ti offrirono le loro ricchezze : oro, incenso, mirra. Io che sono povero, ti offrirò ciò che esse rappresentano: l’oro, sarà tutto il mio amore, tutte le mie azioni fatte bene, l’incenso che sale al cielo col suo profumo, saranno le mie preghiere che dal mio cuore saliranno verso il Padre, al posto della mirra ti offrirò tutti i miei sacrifici e le mie pene. 

Questi saranno i doni per tutti i giorni della mia vita. 

Accettali Gesù ed insieme accetta anche me, sono Tuo ed insieme a Te mi offro al Padre, perché faccia di me ciò che più Gli piacerà, per la Sua gloria.
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    Vorrei vedere anch’io, Signore, la tua stella nei cieli attraversati dalle navicelle spaziali,illuminati dai bagliori delle armi,percorsi dalle tempeste e dagli uragani.

Vorrei imbattermi anch’io nella tua stella,nonostante i mille fuochi di artificio che animano la volta celeste.

Vorrei avere anch’io, Signore, la forza di partire,di abbandonare tutto per mettermi in cammino,

con bagaglio leggero e cuore desto,disposto a camminare e a domandare pur di arrivare alla meta desiderata. Vorrei trovare anch’io, Signore,le persone a cui porre i miei interrogativi,quelli che mi porto dentro da troppo tempo,come un fuoco che cova sotto la cenere di tanti sogni infranti, di tanti progetti bruciati. Vorrei ricevere anch’io, Signore,la risposta che mi mette nella direzione giusta,che mi strappa alla confusione, all’imbarazzo,e mi fa percorrere l’ultimo tratto di strada.

Vorrei giungere anch’io, Signore, alla capanna e riconoscere nel segno che ci offri,in quel bambino che giace nella mangiatoia,la tua Parola fatta carne,il tuo Amore che ci spalanca le braccia,la tua Grazia che ci trasforma in figli accompagnati con discrezione,in figli liberati da ogni tristezza.
 Erano partiti da terre lontane: in carovane di quanti e da dove? sempre difficile il punto d’avvio,
contare il numero è sempre impossibile. Lasciano cose e beni e certezze, gente mai sazia  dei loro possessi, gente più grande, delusa, inquieta: dalla Scrittura chiamati sapienti!
Le notti che hanno vegliato da soli, scrutando il corso del tempo insondabile,  seguendo astri,

  fissando gli abissi fino a bruciarsi gli occhi del cuore! Naufraghi sempre in questo infinito,

 eppure sempre a tentare, a chiedere, dietro la stella che appare e dispare, lungo un cammino che è sempre imprevisto.
Magi, voi siete i santi più nostri, i pellegrini del cielo, gli eletti, l’anima eterna dell’uomo che cerca, cui solo Iddio è luce e mistero. […]

 Magi voi siete il segno che Dio mai abbandona chi segue la stella,che Dio è dentro e cammina con noi, e le sue vie non son queste vie! (D. M. Turoldo)

 O Dio vivo e vero, che hai svelato l'incarnazione del tuo Verbo con l'apparizione di una stella e hai condotto i Magi ad adorarlo e a portargli generosi doni, fa' che la stella della giustizia non tramonti nel cielo delle nostre anime, e il tesoro da offrirti consista nella testimonianza della vita. Amen. 

Lo splendore della tua gloria, o Dio, illumini i cuori perché, camminando nella notte del mondo, alla fine possiamo arrivare alla tua dimora di luce. Amen. 

Donaci, o Padre, l'esperienza viva del Signore Gesù che si è rivelato alla silenziosa meditazione dei Magi e all'adorazione di tutte le genti; e fa' che tutti gli uomini trovino verità e salvezza nell'incontro illuminante con lui, nostro Signore e nostro Dio. Amen. 

Si manifesti anche a noi, o Dio onnipotente, il mistero del Salvatore del mondo, rivelato ai Magi sotto la guida della stella, e cresca sempre più nel nostro spirito. Amen.

     I Magi, Signore, ti hanno cercato faticosamente ed hanno confidato in te.

Ti hanno offerto: la mirra per preservarti dalla corruzione,l’incenso per riconoscerti restauratore del mondo, l’oro per donare la loro esistenza.

Fa’ vedere anche a noi una stella che ci apra il cuore verso una ricerca di vita più profonda

e ci lasci sorprendere da una verità superiore.

La nostra fede brilli sempre come astro splendente per guidarci sulle tue vie.
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Donaci di passare, o Signore, dalle parole ad una vita donata per amore,perché donandosi ci si ritrova e morendo per gli altri si rinasce.

Cristo Gesù, Salvatore del mondo, illuminatore di ogni cosa, vieni incontro alla nostra fede

perché non abbia tenebre, illumina la nostra speranza perché ci mantenga nella pace;sii nostro unico Maestro; fa’ che ti seguiamo, Luce del mondo, affinché non camminiamo nelle tenebre ma abbiamo la Luce della Vita. Luce senz’alba né tramonto, tu che di luce rivesti il giorno e di pace ricolmi la sera, infiamma la nostra carità: non permettere che il male, la colpa e l’errore,né l’odio, la discordia o l’ingiustizia, turbi la dolcezza che Tu ci doni perennemente nel tuo Amore!

Spalanca le nostre braccia, come le tue, verso tutti i popoli della terra, senza alcuna distinzione di razza o lingua, perché ci accogliamo e viviamo come la Tua “unica” Famiglia! Amen

Pietà Signore per tutte quelle volte che ho giudicato i "lontani". 
Pietà per ogni forma di presunzione nel reputarmi il solo vicino a te e veritiero, l'unico destinatario della luce della tua "stella".  Un po' di umiltà ti chiedo, Signore, ed una mente un po' più aperta... per comprendere quanto riesci ad operare all'infuori di me  e quante cose belle esistono anche al di là dei miei confini... .  Pietà Signore Gesù per tutte quelle volte che non mi sono lasciato guidare dalla tua "stella".  Pietà Signore, per tutte le volte che non ho permesso alla tua luce di illuminare il mio "pianeta". 
Pietà, Signore, per tutte le volte che per pigrizia non mi sono messo "in cammino". 
Pietà Signore, per essermi scandalizzato della tua povertà. 
Pietà Signore, della mia avidità, che non mi permette di offrirti doni.

    Solennità dell’Epifania: “Dio, Padre di tutti”
Sappiamo che la Chiesa sottolinea in modo solenne i giorni che raccontano il cammino che Dio ha fatto e fa per la salvezza di tutti gli uomini, anche e soprattutto dopo il peccato originale. 

Subito, dopo la Sua nascita, attraverso il racconto della incredibile ricerca dei Magi, Gesù volle manifestare che se Lui era tra noi, non lo era per alcuni privilegiati, come il popolo ebraico, ma per tutta l'umanità, senza distinzione: un amore universale. 

Ogni uomo o donna diventa, con l'Epifania, un chiamato a fare parte del Regno di Dio. 

Con questa solennità, la Chiesa ci ricorda che Dio chiama tutti e rende possibile che tutti, ma proprio tutti, siano Suoi figli, cui è preparata la vera Casa, il Suo Regno. 

Per questo l'Epifania è Festa solenne: festa in cui tutti noi ci dovremmo sentire felici nel sapere che Dio ci invita a tornare da Lui, sapendo che Lui è Colui che ci cerca per primo. 

Il racconto dell'Epifania ha il sapore, per il modo come è narrato, di una meravigliosa fiaba, ma tale non è, perché è grande e reale Evento, quasi impossibile da pensare in questo mondo. 

Siamo talmente abituati a cercare 'stelle della terra', che sono le cose senza vita, o desideri che muoiono con noi, da non riuscire più ad affidarci alla delicatezza dell'amore che si fa cercare, cercandoci, ci guida come la stella dei Magi nella ricerca, per farsi trovare. 

Ma occorre alzare la testa in un mondo che fa di tutto per oscurare il cielo ... come fecero i Magi! 

C'è una ragione perchè la Chiesa dà tanta importanza alla Epifania. E' il giorno della chiamata fatta a noi per appartenere al Regno dei Cieli. Non più orfani senza domani, una condizione inaccettabile, che pone la triste domanda su che serva nascere se non c'è un domani a lungo termine, che dimostri che vivere qui non è solo provvisorietà - anche se tante volte viviamo proprio delle provvisorietà, come se la salute, il benessere, la fama e quanto vogliamo di terreno, potessero essere sufficienti a riempire un cuore che vuole altro. 

Se siamo onesti con noi stessi - e dovremmo esserlo per fare onore alla nostra natura di persone dotate di intelligenza e capacità di ricerca continua - tante volte lo stesso desiderio che ebbero i Magi, diventa il nostro. E' quella ricerca soprannaturale che poi nella fede ci mostra Gesù come fu contemplato dai Magi. 

Tanti fratelli, nella storia, e forse li abbiamo conosciuti da vicino, hanno vissuto il tempo della vita, accontentandosi e cercando ciò che è terreno, come se la terra potesse dare ciò che non ha. 

Ma per tanti, c'è stato e c'è un momento che, raggiunti dalla Grazia, li ha portati a mettersi alla ricerca del Messia, e la loro vita è cambiata totalmente e questo non solo per grandi santi, come S. Francesco d'Assisi, S. Ignazio di Loyola, ma per una moltitudine di sinceri e veri cristiani. 

Ne ho conosciuti parecchi! Ricordo la vicenda di un uomo che a lungo si era completamente disinteressato della vita spirituale, convinto che a lui bastassero le gioie di quaggiù. 

Ma ci fu un momento in cui la Grazia fece cadere la scena illusoria su cui aveva impostato la vita e gli mostrò la luce. "Sono felice, mi diceva, adesso vivere è altro, sa di immensità del cielo e quello che è bello, in un mondo di finti amori e amici, si affaccia il volto del Padre che è davvero l'AMORE". 

D'altra parte, per la nostra stessa natura, non possiamo trovare la felicità in ciò che il mondo ci offre con ostinatezza. Tutto alla fine lascia l'amarezza e nulla riesce a rendere felici nelle profondità del nostro essere, così, poiché Dio continua con pazienza ed incessantemente a bussare alla nostra porta, viene il momento in cui si sente la voglia di alzare gli occhi e di trovare la sorgente della vera felicità. Credo che questa sia la storia di tanti che mi leggono! 

Basta avere il desiderio, l'ansia della ricerca, come quella dei Magi, e c'è sempre una stella che fa strada. Ma poi bisogna avere il coraggio di uscire dal chiasso e come i Magi provare a vedere e vivere la vita come ricerca di una gioia che ci appartiene. 

"Uno degli aspetti - affermava Paolo VI - oggi più considerati della festa della Epifania, è quello della universalità del cristianesimo. Cioè, dopo il Natale, la Chiesa si domanda: per chi è venuto Gesù Cristo? E risponde: per tutti gli uomini. Non era Ebreo il Signore? E non era il popolo ebraico un popolo chiuso nella sua razza e nella sua religione? Sì, ma è appunto questo l'aspetto meraviglioso della Incarnazione. Essa ha carattere universale: riguarda non soltanto il popolo eletto nell'Antico Testamento; ma riguarda tutti i popoli; riguarda tutti i tempi e tutti i luoghi; interessa la storia e interessa tutta la terra. E' destinata a tutta l'umanità, anzi crea il concetto nuovo e svela il vero destino della umanità". 

Ed è veramente il grande dono della Epifania, la chiamata dei popoli a fare parte del Suo Regno; è ciò che fa della solennità della Epifania una festa centrale della Chiesa. 

Quello che vorrei ancora sottolineare è la ricerca di Dio da parte dei magi e la loro gioia nel trovare il Bambino a Betlemme. 

Se è vero che tutti sentiamo la nostalgia di Dio, nostro vero Creatore e Padre, dovremmo fare della nostra vita una continua ricerca. 

Ma oggi è soprattutto giusto che con la Chiesa ringraziamo Dio di avere mostrato la Sua bontà. 

Non accettava di vederci figli senza casa patema e senza futuro, così, ha concretamente rotto, con l'Epifania, una barriera che ci divideva da Lui. Per questo è una grande Solennità. 

Purtroppo il consumismo è sempre pronto a cogliere le occasioni di feste religiose, per renderle un mercato di consumi. Basta pensare a come l'Epifania è diventata la festa dei doni, forse imitando i Magi, ma senza la loro fede. 

Occorre invece entrare nel vero spirito della Epifania: Dio che viene e chiama, come fece con i Magi. Scriveva don Tonino Bello: 

"Oggi è l'Epifania, festa della universalità della Chiesa. Festeggiamo cioè una Chiesa che si allarga a tutti i popoli: che non si chiude nel suo campanile, non rifiuta l'altro, ma ha le porte e le finestre aperte, anzi spalancate. La festa della Epifania ci ricorda che non siamo un insieme di persone chiamate a raccolta per giustificarci . La Chiesa è il popolo di Dio che annuncia la salvezza e lo fa con estrema liberalità, accettando la diversità. Accettare la diversità è una cosa grande. Mi sembra sciocco avere paura dell'irruzione dei terzomondiali perchè sono maomettani. 

Ma che paura avete? Alcuni dicono, rimproverando noi vescovi o il Papa, di essere troppo solleciti nella accoglienza; dicono che stiamo imbarbarendo la cristianità. 

Ma che paura avete? Abbiamo avuto la grazia dal Signore di essere suoi fedeli, di stare al suo servizio. Nostra missione è di testimoniare Lui, il Risorto. Qualche volta con la parola, ma soprattutto con i gesti, con la vita. Se sono gesti buoni la gente lo vede. E' impossibile che non li veda". Non resta che ringraziare Dio che noi siamo stati chiamati al suo Regno, appena è iniziata la vita, nel Battesimo. Non ci resta che fare della nostra vita un continuo cammino e una appassionata ricerca per trovare e vivere in Gesù e con Gesù. Questo è il senso vero della nostra appartenenza alla Chiesa di Dio. Non resta che dire a tutti voi: FACCIAMO DELLA NOSTRA VITA, come i Magi, UNA CONTINUA RICERCA DI GESÙ, PER CONOSCERE E SPERIMENTARE LA VERA GIOIA. Auguri. 

Antonio Riboldi – Vescovo
www.vescovoriboldi.it 

Epifania del Signore

La vedi la tua stella?

E' davvero una grande solennità l'Epifania, per noi sopratutto che non apparteniamo al popolo eletto. Si riteneva che il Messia, ossia Dio, avrebbe ristretto il suo amore solo ad una piccola porzione di umanità che si era scelto e con cui aveva raccontato e preparato il suo amore per tutto il Vecchio Testamento...fino a che venne il gran giorno che Dio scese tra di noi, come a ridonare quel paradiso rifiutato e quindi farci figli davvero e per sempre.
Dovrebbe essere, e per tanti lo è, la grande festa di vedersi spalancate le porte del cielo. La grande festa in cui Dio ci invita ad andare a Lui, come fece con i Magi, guidati da una stella.
Così esprime la sua gioia il profeta Isaia: "Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla su di te. Poiché, ecco le tenebre ricoprono la terra; nebbia fitta avvolge le nazioni, ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere" (Is 60, 1-6).
Vi è il racconto stupendo dell'evangelista Matteo sulla ricerca che i Magi, partendo dall'oriente, fanno di Qualcuno che sentivano essere davvero il "solo che conta sulla terra e nella vita", pur non sapendo chi fosse. Certamente deve essere stato lo Spirito di Dio a suggerire a quegli uomini onesti, apertissimi alla ricerca dell'Altissimo, che non conoscevano, di muoverai da tanto lontano. Suscita profonda commozione quel loro fare un lungo cammino , con una certezza che avrebbero trovato, non sapevano dove, quello che loro chiamavano "Re dei Giudei" ed erano venuti ad adorarLo. Vorremmo avere tutti il cuore aperto alla fede che avevano i Magi, questi che avrebbero rappresentato tutti i popoli della terra, di qualunque nazione o razza. 

Non sapevano che quel desiderio, che avevano nel cuore, era la "grande chiamata del Padre a tornare a casa, perché Lui voleva tornare ad essere pienamente Padre". Per tutti.

Avevano come guida una stella, che era come la "mano divina invisibile", che li conduceva sicuri a Betlemme. Una stella che scompare quando i Magi cercano Gesù nella città degli uomini, dove non si voleva altro re che l'uomo della terra, l'impossibile e pericoloso re.

 E, riprendendo il cammino, arrivano a Betlemme. "La stella che avevano visto nel suo sorgere e che si era come eclissata in Gerusalemme, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il Bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il Bambino con Maria sua madre e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono: oro, incenso e mirra".

 Dio si era così non solo manifestato, ma si donava a tutti noi, e ci chiamava tutti a fare parte del suo amore. L'uomo così, senza eccezione, tornava ad essere quello che era prima del peccato originale.
Da allora Dio "chiama tutti", perché ognuno si metta in cammino, come i Magi, per trovarLo. Lui si fa trovare sempre. Lo sanno quanti l'hanno cercato di vero cuore e Lo cercano. Come quei Magi erano certi che trovare Gesù era come trovare "il tesoro nascosto" evangelico, tutti, ma proprio tutti, siamo invitati. Ma abbiamo "la passione" dei Magi, che pongono come primo interesse della loro vita trovare Gesù, affrontando un cammino lungo, faticoso? "Ne vale la pena?", dicono tanti. 

Ed allora, ignorando l'amore e la chiamata del Padre, affrontano altre strade, per raggiungere altri "re", che sono il benessere, la gloria, il potere, ogni soddisfazione...che alla fine lasciano il disgusto, perché nulla e nessuno può prendere il posto di Dio nella vita. Ed è un "morire dentro", a volte, 
quando, dopo tante fatiche, ci si accorge che tutto è davvero nulla.
Il cuore di noi uomini non e fatto per coltivare "sogni di mondi", ma per camminare verso la sola luce, che è Dio. Inutile dirci bugie dannose: sarebbe come nascondere la testa sotto la terra, come fanno gli struzzi. Questa è la verità per tutti. 

Come non c'è proprio nulla che sia capace di donare tanta gioia immensa, come sa darla l'amore di Dio che si fa trovare a chi lo cerca.
E' vero, abbiamo bisogno tutti di una stella che ci faccia strada: la stella della fede; la stella della 
passione di cercare Dio nella sua Parola; la stella di andare oltre l'oscurità del mondo; la stella che ci fa osare l'incredibile. Ma la verità è che è Dio che alla fine si manifesta.
"Ho lavorato una vita come un dannato, mi diceva un signore che aveva curato solo i suoi interessi, per crearsi un benessere. Non ho conosciuto sosta. Non ho gustato né famiglia, né amicizia. Ho cercato solo benessere e ora mi trovo stanco, solo, svuotato di tutto, senza un perché, come avessi gettato via il bello della vita. Hanno ragione quelle persone che invece hanno dato tempo per coltivare l'amore, l'onestà, la famiglia, la fede. Ora sono felici".
E piangeva disperatamente come chi si trova davanti ad un fallimento dei sogni.

 Non ci rimane allora che guardare dentro il cielo dell'anima, dove sicuramente Dio fa brillare la sua stella che ci guida: e seguirla. 
Dio ci attende nella semplicità dell'amore immenso, che è nella povertà della grotta.
Vorrei "cantare" con Paolo VI la gioia della Epifania: "A Cristo, il giorno dell'Epifania, con l'anima assorta, nel suo duplice, immenso significato di manifestazione di Dio e di vocazione dei popoli alla fede, noi esprimiamo l'umile, trepidante ma piena e gaudiosa professione della nostra fede, delle nostre speranze, e del nostro amore. Noi ripetiamo a Lui, come nostra, la confessione di Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Noi gli diciamo ancora come Pietro: Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. Facciamo nostra l'esclamazione piena di rimorso ma anche piena di sincerità, di Pietro: Signore Tu sai ogni cosa. Tu sai che noi ti amiamo.

A Lui, come un giorno i Magi, portiamo doni simbolici per riconoscere in Lui il Verbo di Dio fatto carne, in Lui, l'uomo Figlio di Maria la Vergine santissima, in Lui nostro fratello, primogenito della umanità, in Lui il Messia, il Cristo, il Mediatore, unico e indispensabile fra Dio e l'uomo, il Sacerdote, il Maestro, il Re, Colui che era e che è" (6 Gennaio 1964).
E, stando davanti al tabernacolo, ho pensato a tutti voi, nessuno escluso, come compagni di viaggio verso Betlemme, in cerca del "Re dei Giudei", guidati dalla nostra stella, senza mai perderci ...e se qualcuno ha difficoltà, pronti a dargli una mano...Ma tutti insieme verso la Grotta.

Antonio Riboldi - Vescovo -
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